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1. Premessa

Il senso comune delle politiche economiche della quasi totalità dei governi
europei è stato attraversato dall’inizio degli anni novanta da un insieme di
riforme e di suggestioni essenzialmente caratterizzate da:

• importanti processi di riforma del mercato del lavoro caratterizzati da
dinamiche di deregolamentazione;

• ridefinizione dei sistemi di welfare.
La genesi concettuale di tali politiche può essere rintracciata nel «libro

bianco» per la competitività, la crescita e l’occupazione dell’Europa comu-
nitaria di Jacques Delors1 (1993). Per conseguire questo ambizioso obiet-
tivo il Rapporto Delors dettava alcune precise indicazioni di politica eco-
nomica fondate su tre pilastri: 1) un quadro macroeconomico in grado di
sostenere le forze di mercato; 2) interventi di carattere strutturale volti ad
accrescere la competitività verso l’esterno e le potenzialità del mercato in-
terno; 3) una riforma strutturale del mercato del lavoro volta a rendere
più agevole e meno oneroso l’utilizzo della manodopera (maggiore facilità
nell’assumere e nel licenziare). Su una più complessa articolazione di tali
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contenuti fu successivamente attuata la Strategia europea per la crescita,
la competitività e l’occupazione2 (Lisbona 2000) e l’attuazione a livello
comunitario del principio di flessicurezza (2007). Tale disegno ha rappre-
sentato un forte riferimento culturale per l’implementazione di politiche
basate sulla liberalizzazione del mercato del lavoro, sul rafforzamento delle
politiche attive, insieme all’avvio di importanti processi di riforma del
welfare. Quasi tutti gli Stati membri intrapresero, quindi, tra il 2005 e il
2007, interventi per attuare il programma dell’Ue sulla stabilità dei fon-
damentali macroeconomici, per una migliore e più efficiente regolamen-
tazione dei mercati, per riformare i sistemi pensionistici e per avviare e/o
implementare le politiche del lavoro imperniate sul concetto di flessibi-
lità. Un ulteriore fenomeno emerso con grande intensità in Europa negli
stessi anni è il costante aumento dell’indebitamento privato familiare (fi-
gura 1) con modalità similari a quanto emerso nel mondo occidentale e
in particolare negli Stati Uniti (in tal senso Barba, Pivetti 2009). 

L’obiettivo di questo lavoro è quello di indagare sull’esistenza di una
relazione tra i due fenomeni, considerando anche le diverse rappresenta-
zioni teoriche già esistenti3. Si analizzerà, così, il rapporto tra la derego-
lamentazione del lavoro e l’indebitamento, esaminandoli come due di-
stinti processi generati, però, da una stessa comune radice culturale: la
politica neoliberista di riorganizzazione dei sistemi economici. Il contri-
buto sarà strutturato in una parte iniziale in cui si descriveranno i processi
di trasformazione del capitale e del lavoro degli ultimi trent’anni e in una
seconda parte in cui si realizzerà una analisi multivariata sulla relazione e-
videnziata. 

QMassimo De Minicis

138

2 Nel marzo del 2000, a Lisbona, il Consiglio europeo adottò l’obiettivo strategico di
«diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in
grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro
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tiche sociali e i settori rilevanti per la costruzione di una economia basata sulla conoscenza
e per la modernizzazione del modello sociale europeo.

3 Mi riferisco, in particolare, al lavoro di definizione del keynesismo privatizzato di
Colin Crouch (2009), alla teorizzazione dell’ascesa e del declino del modello economico
anglosassone di Colin Hay (2011) e allo studio sull’indebitamento delle famiglie ameri-
cane di Aldo Barba e Massimo Pivetti (2009); di estrema originalità anche l’analisi di An-
dranik Tangian (2011); si richiamano, infine, gli interessanti lavori di David Harvey
(2011) e di Andrew Ross (2015).



2. La trasformazione del lavoro

2.1 La finanziarizzazione dell’economia

L’integrazione dei mercati finanziari globali al pari di quelli nazionali a metà
degli anni ottanta e il relativo collegamento dei mercati azionari di tutto il
mondo rappresentano i primi passi per l’affermazione dei processi di finan-
ziarizzazione dell’economia. L’ampliamento della finanza ha prodotto mer-
cati sempre più multiformi per il credito (azioni, obbligazioni, immobili,
futures, derivati ecc.), nei quali si impone la ricerca di guadagni speculativi
a breve termine, condizionando sempre più le forme di investimento del ca-
pitale industriale. «Il Big Bang come fu allora chiamato mise in collegamen-
to, in un unico sistema di trading, Londra e New York e subito dopo tutte
le principali piazze finanziarie. Da quel momento in poi le banche erano li-
bere di effettuare transazioni finanziarie internazionali. Il capitale liquido

Fig. 1 – Debito privato rispetto al reddito disponibile (1996-2013) 

Fonte: elaborazione su dati Ocse.
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poteva scorrazzare per il mondo in cerca degli investimenti più redditizi che
offrivano i rendimenti più elevati» (Harvey 2011, p. 32). Tali fenomeni de-
terminarono una sempre maggiore finanziarizzazione della dimensione eco-
nomica delle imprese e una tendenziale deregolamentazione di tutte le for-
me di articolazione sociale ed economica collegate all’estrazione di valore
nella produzione, trasformando sempre più il capitale industriale in capitale
finanziario. Molte grandi imprese industriali realizzavano maggiori guada-
gni dalle operazioni finanziarie che dalla produzione vera e propria. Le gran-
di case automobilistiche cominciarono ad essere amministrate da contabili
invece che da ingegneri e le divisioni finanziarie che offrivano prestiti ai
consumatori divennero i segmenti industriali più redditizi. «General Mo-
tors Acceptance oltre ad essere un’impresa lucrativa che finanziava l’acqui-
sto di auto era diventata uno dei maggiori detentori privati di mutui ipote-
cari, Enron avrebbe dovuto produrre e distribuire energia, ma a poco a poco
si è data esclusivamente alla compravendita di future e quando nel 2002 è
andata in fallimento si è scoperto che era diventata nient’altro che una so-
cietà finanziaria che operava con derivati…» (Harvey 2011, p. 34). Il primo
effetto di questo imponente processo di riorganizzazione produttiva del ca-
pitale è rappresentato da un’intensa dinamica di riorganizzazione delle for-
me di socializzazione produttiva della forza lavoro. La deregolamentazione
ne segna l’aspetto più interessante, definendo così una sua più efficace pla-
smabilità alle mutevoli esigenze degli investimenti finanziari.

2.2. La liberalizzazione del mercato del lavoro

Le forme di definizione di questo nuovo modello organizzativo della forza
lavoro sono ben rappresentate nei modelli di flexicurity. L’introduzione di
politiche di riforma orientate all’aumento della flessibilità e della flessibilità
e sicurezza si caratterizza, infatti, come il dato più importante dei processi
di riforma del mercato del lavoro attuati in Europa negli ultimi anni4. Si de-
termina, così, una trasformazione complessa nelle forme di organizzazione
e di coordinamento del lavoro, che alterano un sistema di relazioni tradizio-
nale strettamente connesso a modelli di welfare di stampo keynesiano. Per
spiegare meglio tale sviluppo sembra opportuno riferirsi al concetto di status
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una modificazione nella regolamentazione del mercato del lavoro e a un sistema di protezio-
ne sociale ben determinato tanto da rimettere in discussione gli schemi delle politiche attive
e passive dei vari Stati Ue (Rosati 2013).



del lavoratore introdotto da Alain Supiot nel 1999, intendendo con questo
termine sia «l’insieme delle garanzie di legge in capo al singolo rapporto di
impiego, sia [il] complessivo modello di regolazione che corrisponde alla in-
feriarizzazione di tali garanzie» (Supiot 1999, p. 43). Nel sistema tradizio-
nale, sviluppatosi in epoca cosiddetta fordista, lo status professionale era con-
cepito come un sistema omogeneo e saldo, la cui rappresentazione ideale era
quella caratterizzata da un padre di famiglia, unico percettore di reddito fa-
miliare, che occupava in modo stabile e continuativo lo stesso impiego nella
stessa impresa prima di raggiungere la pensione. La rappresentazione ideale
di tale sistema era, quindi, quella di un lavoratore fedele alla propria azienda
a cui «consacra» la propria vita, ricevendone in cambio una situazione sta-
bile per lui e per il suo nucleo familiare. Dalla fine degli anni settanta questa
condizione professionale viene radicalmente modificata. Le garanzie di leg-
ge vengono considerate come variabili e soggette a scambi con nuove forme
di sicurezza sociale. Obiettivo primario per le istituzioni diventa, così, la ri-
duzione della rigidità del mercato del lavoro, costituendo sistemi di regola-
zione della sua domanda e offerta dove risulta facilitata la possibilità di as-
sumere e di licenziare. L’affermazione di tali regole può essere evidenziata
attraverso la trasformazione di tre condizioni nella regolamentazione del
mercato del lavoro nel contesto europeo: 
1. il livello di protezione dell’occupazione permanente e temporanea (Epl)5; 
2. la quota di lavoro temporaneo sul totale degli occupati dipendenti;
3. le transizioni dal lavoro temporaneo verso altre condizioni occupazionali.

I dati sulle variazioni delle tre condizioni evidenziate si riferiscono a tre
momenti decisivi nelle dinamiche di mutamento del lavoro e nella tendenza
dei cicli economici (1996, 2008, 2013). Considerando la prima condizione,
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5 Quando si parla di Employment Protection Legislation (Epl) si fa riferimento all’insie-
me di regole e di procedure che disciplinano la possibilità di assumere e di licenziare lavora-
tori nel settore privato. L’Ocse fornisce alcuni indicatori sintetici, che misurano il grado di
Epl in vari paesi. Questi indicatori sono costruiti facendo riferimento a ventuno fattori, clas-
sificati in tre aree principali. Nella prima rientrano i fattori (1-9) collegati alla normativa sui
lavoratori a tempo indeterminato licenziati per motivi individuali o economici, ma senza giu-
sta causa; nella seconda area rientrano i fattori (10-17) collegati ai contratti a termine stan-
dard e al lavoro interinale (temporary-work-agency employment); infine, nella terza area rien-
trano i fattori (18-21) che definiscono le regole specifiche da applicare nel caso di licenzia-
menti collettivi. Gli indicatori sintetici di Epl sono ottenuti attribuendo alle regole vigenti
nei vari paesi – per ognuno dei ventuno fattori – un punteggio su una scala che va da 0 a 6
(Romano 2014).



il livello di protezione del lavoro, nei tre periodi esaminati si rileva una sua
costante diminuzione sia per il lavoro permanente sia per quello tempora-
neo, con maggiore intensità per il lavoro temporaneo giovanile (figura 2).

Fig. 2 – Livello di protezione del lavoro temporaneo

Fonte: elaborazione su dati Ocse.

Accanto agli interventi di tipo normativo, l’altra variabile decisiva nella
deregolamentazione delle relazioni e dell’organizzazione lavorativa è rico-
noscibile nella quantità di lavoro atipico utilizzato. L’Ocse (Organizzazio-
ne per la cooperazione e lo sviluppo economico) definisce il lavoro atipico
come quello per cui sia stata stabilita una fine predefinita al termine di un
contratto temporale, di un progetto o di una prestazione. L’analisi riguar-
derà il totale degli occupati dipendenti di età compresa tra i 15-24 anni
(figura 3). 
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Fig. 3 – Percentuale di lavoro temporaneo sul totale dell’occupazione dipendente 
15-24 anni (valori percentuali)

Fonte: elaborazione su dati Ocse.

L’aumento del lavoro temporaneo giovanile in Italia tra il 1996 e il 2013
registra variazioni percentuali intorno al 35 per cento; dinamiche similari si
possono registrare nei Paesi Bassi e in Irlanda, mentre la Spagna già dalla fi-
ne degli anni ottanta presenta valori elevati. 

Analizzata la dinamica quantitativa di aumento del lavoro temporaneo,
sembra interessante anche comprenderne le dinamiche transizionali, evi-
denziando i passaggi dello status professionale del lavoratore temporaneo
(fonte Eurostat). L’Italia e la Spagna presentano transizioni negative,
mentre la Germania evidenzia mutamenti verso situazioni con migliori
condizioni contrattuali. Nei territori dove si è attuata con maggiore vigore
la deregolamentazione del mercato del lavoro si sono verificate anche con-
dizioni di peggiori transizioni lavorative. L’Italia, la Grecia, la Spagna e
l’Irlanda ad esempio presentano diverse situazioni di evoluzione dell’Epl,
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ma la stessa tendenza verso un incremento di lavoro non standard quali-
tativamente basso, con un forte aumento del rischio disoccupazione e del-
la debolezza economica dei lavoratori temporanei. 

2.3. Le componenti della flessibilità e sicurezza 

Un’analisi efficace della correlazione tra flessibilità e indebitamento priva-
to non può omettere variabili riferibili all’andamento della spesa per la si-
curezza sociale. Per precisare e inserire efficacemente tale dinamica negli
scenari evidenziati appare essenziale analizzare l’opera di Bruno Palier
(2013) sulla modernizzazione dei sistemi di welfare in Europa derivante
dalla crisi delle politiche economiche keynesiane. Per lo studioso francese
la costruzione di sistemi di protezione sociale, attivi e condizionanti, con
lo spostamento di risorse finanziarie dalle protezioni passive è, infatti, il
risultato di un continuo processo di riallineamento degli investimenti per
la sicurezza sociale verso nuovi paradigmi economici imposti dal neolibe-
ralismo. Questa trasformazione comporta uno spostamento del welfare da
presupposti culturali keynesiani, fondati sull’idea della decommodification
(alto livello di intensità di diritti universali anche per immunizzare i cit-
tadini dalla dipendenza dal mercato), verso un nuovo paradigma culturale
centrato sul concetto di commodification (rafforzamento della disciplina
del libero mercato anche nella regolazione e nella protezione del lavoro)6.
La spesa sociale viene, quindi, ricollocata dalle politiche passive a quelle
attive. Un fattore determinante nella composizione di un sistema di effi-
cace flessibilità del lavoro è, quindi, quello di un’azione di ricomposizione
della spesa sociale. È interessante evidenziare come Palier, nell’affermazio-
ne di tale dinamica, individui nel contesto europeo differenti stati attua-
tivi. I paesi anglosassoni dove questa politica si è realizzata con una inten-
sa liberalizzazione dei sistemi di sicurezza sociale esistenti, i paesi dell’Eu-
ropa del Nord, già predisposti alla pronta attuazione di modelli di flessi-
bilità e di sicurezza, e gli Stati dell’Europa continentale, in cui il supera-
mento del welfare keynesiano appare più problematico, anche per la pre-
senza di forti investimenti nelle spese pensionistiche. 
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3. Flexicurity e indebitamento

Alla luce di tali considerazioni proviamo a costruire una relazione tra le due
dinamiche di distribuzione della spesa sociale evidenziate e l’indebitamento
privato, verificando quale dei due costi per la protezione sociale risulti più
efficace nel determinarne una sua costante variazione. La prima rappresen-
tazione considera, così, la relazione tra spesa sociale pensionistica e indebi-
tamento (figura 4).

Fig. 4 – Relazione tra spesa pensionistica pubblica e indebitamento familiare

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.

Osservando la distribuzione dei paesi considerati si osservano valori più
bassi di indebitamento per quei contesti che presentano una maggiore spesa
pubblica pensionistica.

Nella seconda correlazione, in cui la variabile considerata è quella della
spesa sociale sul mercato del lavoro (figura 5), si ricava un maggior livello di
indebitamento per i paesi con più alte quote finanziarie dedicate alla prote-
zione sociale attiva nel mercato del lavoro.  
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Fig. 5 – Relazione tra spesa pubblica sul mercato del lavoro e indebitamento familiare 

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.

Per identificare quale tipologia di redistribuzione della spesa pubblica
incida maggiormente nei livelli di indebitamento, riesaminiamo le corre-
lazioni presentate. In questo caso consideriamo i valori degli Stati a più
alto indebitamento quali i Paesi Bassi, la Danimarca e l’Irlanda come out -
lier. Nella figura 6 la relazione del debito con la spesa pensionistica, senza
paesi outlier, assume tratti sempre più deboli, annullandosi. 

Nella seconda raffigurazione, invece, in cui viene indicato il rapporto
tra indebitamento e spesa per le politiche attive, senza gli outlier, tale rap-
porto risulta considerevolmente rafforzato (figura 7).

L’investimento di risorse pubbliche per misure e azioni di protezione
sociale attive e condizionanti sembra, quindi, influenzare, in maniera de-
cisiva, l’aumento dell’indebitamento privato. A questo punto ci sembra di
aver isolato in maniera più opportuna le variabili costitutive della flessibi-
lità e della sicurezza, che più indicono sui livelli di indebitamento fami-
liare. Proviamo così a costruire una relazione causale tra la flexicurity e
l’indebitamento, considerando simultaneamente le componenti di dere-
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golamentazione del lavoro temporaneo e la spesa sociale sul mercato del
lavoro. Con una analisi multivariata identifichiamo l’indebitamento co-
me variabile dipendente e l’Epl e l’intensità della spesa sociale sul mercato
del lavoro come variabili indipendenti (figura 8). 

L’analisi del grafico mostra come la condizione migliore per determi-
nare livelli intensi di indebitamento familiare è quella di paesi con una re-
golamentazione del mercato del lavoro caratterizzata da Epl bassi e spesa
per la protezione sociale nel mercato del lavoro alta. Nella rappresentazio-
ne gli Stati maggiormente indebitati sono essenzialmente quelli che nella
classificazione evidenziata da Palier attuano con maggiore efficacia le for-
me di riorganizzazione del welfare corrispondenti alle politiche economi-
che neoliberali (paesi anglosassoni e Nord Europa). Le nazioni dell’Euro-
pa continentale, anche se con diverse tendenze, soggette a una moderniz-

Fig. 6 – Relazione spesa pensionistica pubblica e indebitamento familiare 
senza la presenza dei paesi con valori outlier

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.
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Fig. 7 – Relazione tra spesa pubblica sul mercato del lavoro e indebitamento familiare
senza la presenza dei paesi con valori outlier

Fig. 8 – Analisi multivariata della correlazione 
tra flexicurity e indebitamento familiare

Fonte: elaborazione su dati Ocse annualità 2013.
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zazione contrastata dei modelli di protezione sociale esistenti appaiono
come territori con minori livelli di indebitamento delle famiglie.

4. Considerazioni finali

Perché un sistema di regolamentazione del mercato del lavoro flessibile e
tendenzialmente sicuro aumenta la propensione di accesso al credito delle
famiglie? Cosa provoca tale dinamica nei modelli di più efficace applicazio-
ne dei sistemi di flexicurity?

Per riuscire a interpretare al meglio le questioni evidenziate occorre ri-
chiamare necessariamente le implicazioni macroeconomiche che il processo
di indebitamento privato determina. In tal senso appare importante richia-
mare alcuni contributi teorici descritti inizialmente. Aldo Barba e Massimo
Pivetti (2009) nel loro studio sulle cause dell’indebitamento delle famiglie
americane ci forniscono una interessante chiave interpretativa delle doman-
de poste che unisce congiuntamente i processi di devalorizzazione del lavo-
ro, l’aumento del debito e i nuovi processi di finanziarizzazione dell’econo-
mia. Questa analisi sembra suggerire come attraverso l’indebitamento pri-
vato sia possibile raggiungere il miglior risultato per il sistema capitalistico
finanziario. Attraverso il debito, infatti, bassi salari possono coesistere con
alti livelli di domanda aggregata senza la necessità di ricorrere a interventi
statali. Per i due autori, infatti, in anni di profonda stagnazione dei salari
reali, tramite l’aumento del livello dell’indebitamento e del numero delle fa-
miglie indebitate, il sistema produttivo finanziario riesce a realizzare un per-
sistente equilibrio economico garantito dalla:

• coesistenza di bassi salari con livelli sostenuti di domanda aggregata;
• determinazione di maggiori quote di accumulo di profitto generato da-

gli interessi dei lavoratori indebitati (crediti, titoli) con l’assenza di interven-
ti pubblici per l’aumento della domanda aggregata di beni e servizi;

• persistenza di un basso costo del lavoro, causata dalla necessità della for-
za lavoro indebitata di lavorare più duramente e per più tempo, accettando
qualsiasi tipo di occupazione.

Trasferendo questa analisi sistemica nel contesto europeo, sostituendo
alla dinamica della stagnazione dei salari reali la deregolamentazione del
lavoro, sembra configurarsi uno scenario similare. In tal senso i contributi
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teorici di Colin Crouch (2009) e Colin Hay (2011), con l’originale con-
cetto del keynesismo privatizzato. Tale suggestione teorica individua nel
debito privato la possibilità per il capitalismo finanziario di mantenere in
equilibrio un sistema economico neoliberale affermatosi con la crisi delle
politiche keynesiane, risolvendo il dilemma tra la necessità di avere una
forza lavoro flessibile e deregolamentata e una costante propensione al
consumo dei cittadini. Crouch ritiene che alle politiche economiche key-
nesiane non si sia sostituito un modello di puro libero mercato, ma un
keynesismo alterato, in cui la determinazione di risultati economici anti-
ciclici non è fissata dall’indebitamento pubblico ma da quello privato. In-
fatti tramite l’ampliamento dei mutui ipotecari e l’articolazione dei nuovi
strumenti finanziari si riesce a determinare un effetto di fiducia e di sti-
molo dei consumi anche nelle classi con redditi bassi e discontinui. È in-
teressante notare che per produrre effetti stabilizzanti del sistema econo-
mico neoliberale tale indebitamento debba necessariamente essere insicu-
ro e rischioso, così da stabilire quegli stessi effetti di stimolo alla domanda
aggregata degli interventi pubblici keynesiani.

Studi come quelli di Aldo Barba e Massimo Pivetti (2009), Mario Pianta
e Maurizio Franzini (2016), Andranik Tangian (2011), Colin Crouch
(2009) e Colin Hay (2011) hanno evidenziato, però, l’insostenibilità nel
lungo periodo di questo sistema oltre al perdurante aumento dei livelli di
disuguaglianza. L’aumento del rapporto aggregato indebitamento/reddito e
la diffusione di esperienze occupazionali fragili e discontinue hanno avuto,
infatti, implicazioni determinanti nella crisi economico-finanziaria del
2008. In tale situazione la recessione, colpendo lavoratori con basse prote-
zioni, ha prodotto fenomeni di sempre maggiore morosità. L’aumento del-
l’insolvenza, in assenza di stabili dinamiche del mercato del lavoro, si è tra-
sformato nel crollo della domanda di beni e servizi, determinando per il ca-
pitalismo finanziario la perdita del suo fattore di equilibrio. Si sono, così,
verificate conseguenze drammatiche sui livelli occupazionali. In una pro-
spettiva teorica keynesiana, infatti, la domanda di lavoro manifestata dalle
imprese scaturisce essenzialmente dalla domanda di beni e servizi attesa. Ta-
li presupposti teorici ci indicano, quindi, come anche la varietà neoliberale
del keynesismo sia entrata in crisi e sia terminata. Con una durata similare
al suo modello originale, trent’anni, dalla fine degli anni settanta allo scop-
pio della crisi economico-finanziaria del 2008. Se si valuta come veritiera ta-
le riflessione, occorre riflettere con attenzione sull’insistenza di continue
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riforme del mercato del lavoro basate su politiche di flessibilità e di sicurezza
focalizzate sulla deregolamentazione dell’occupazione. Tali interventi, infat-
ti, risultano ormai costituenti di un quadro economico completato. Perse-
verare nella flexicurity, come univoco strumento per ottenere maggiore e
migliore lavoro, più che corrispondere a una efficace osservazione empirica
dei dati, sembra la riproposizione di uno stanco percorso ideologico, anima-
tore di processi di riforma non più corrispondenti ai livelli di mutamento
in corso. Il dibattitto teorico e progettuale dovrebbe, invece, concentrarsi su
nuovi orizzonti conoscitivi tendenti a indicare percorsi riformatori indiriz-
zati oltre la flexicurity, verso misure più corrispondenti alle ultime configu-
razioni che il lavoro contemporaneo ha assunto nella sua costante modifi-
cazione, sempre più parcellizzato, casuale e fessurizzato7. Intraprendendo,
quindi, percorsi conoscitivi orientati all’attuazione di interventi di stabilità
e consistenza reddituale con modalità di attivazione libere e consapevoli,
con l’obiettivo di ricondurre lo sviluppo economico e l’innovazione tecno-
logica all’interno dei principi cardine del modello originario dell’Unione
europea: sostenibilità sociale e incessante affermazione dei valori democra-
tici… «Then there is a chance to build a majority-friendly Europe» (Tan-
gian 2011, p. 170).
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ABSTRACT

Dalla fine degli anni novanta quasi tutti gli Stati europei hanno intraprese interventi per
attuare il programma dell’Ue sulla stabilità dei fondamentali macroeconomici, per riforma-
re i sistemi pensionistici e per avviare politiche del lavoro imperniate sul concetto di flessibi-
lità. Un ulteriore fenomeno emerso con grande intensità in Europa, negli stessi anni, è il co-
stante aumento dell’indebitamento privato familiare, con modalità similari a quanto emer-
so nel resto del mondo occidentale e in particolare negli Stati Uniti. L’obiettivo di questo la-
voro è quello di indagare sull’esistenza di una relazione tra i due fenomeni, considerando
anche le diverse rappresentazioni teoriche già esistenti. Si analizzerà, così, il rapporto tra la
deregolamentazione del lavoro e l’indebitamento, esaminandoli come due distinti processi
generati, però, da una stessa comune radice culturale: la politica neoliberista di riorganiz-
zazione dei sistemi economici.
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FLEXICURITY AND HOUSEHOLD DEBT, A MULTIDIMENSIONAL ANALYSIS

Almost all European states have accepted interventions for the implementation of the EU’s
program of macroeconomic stability, for a better and more efficient market regulation, to
reform the retirement pension structures, to launch labour policies on the Flexicurity con-
cept. Europe in the same years has increased the household debt. The aim of this paper is
studying the existence of a relationship between the two characteristics. The relationship
between labor deregulation and household indebtedness will be analyzed, considering
them as two distinct processes generated by the same cause: the neoliberal reform of eco-
nomic systems.
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